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CRONACA 

Bimba diventa cieca maxirisarcimento da due 
milioni di euro 
La corte d’Appello condanna il Civico e l’oculista “Poteva guarire, la malattia fu 

diagnosticata in ritardo” 
SALVO PALAZZOLO 
In primo grado, quattro anni fa, era già stata una sentenza record: un milione e 600 mila euro per una 
bambina diventata cieca. Adesso, la corte d’appello di Palermo aumenta il risarcimento a quasi due 
milioni di euro, un altro record, per la precisione un milione 967 mila 118,50 euro. È quanto dovranno 
pagare l’oculista Luciano Licandro e l’azienda Civico alla bambina e ai suoi genitori, assistiti 
dall’avvocato Loris Mantia. 
È una delle pagine più imbarazzanti della sanità siciliana: sedici anni fa, una bimba nata prematura, alla 
trentunesima settimana, non fu sottoposta ai controlli necessari. Una grave leggerezza, che già a un anno 
condannò la piccola alla cecità, a causa di una terribile malattia alla retina non diagnosticata in tempo. 
L’oculista ha subito anche un processo penale: in primo grado è stato assolto, in appello la corte ha 
ritenuto invece la sua responsabilità, ma la prescrizione gli ha evitato la condanna. Ora, i giudici dicono 
che il maxi risarcimento dovrà essere pagato anche dall’Arnas Civico perché la bambina era in cura al 
Di Cristina; è stata comunque esclusa, in sede penale e civile, la responsabilità dell’equipe di 
neonatologia, che inviò correttamente la piccola all’oculista. Per l’azienda Civico un problema non da 
poco, perché la società assicurativa la “Obe insurance limited” si è tirata fuori dal caso, e la corte 
d’appello le ha dato ragione. Nel processo è però spuntata un’altra società assicurativa, la Unipol, con 
cui il medico aveva stipulato un’altra assicurazione. 
Oggi, la protagonista di questo caso ha 16 anni. Una ragazzina molto brava a scuola, una ragazza 
coraggiosa. Quanto i suoi genitori l’hanno avuta in affidamento dal tribunale per i minorenni aveva 
quattro mesi, la malattia non era stata ancora diagnosticata. Resta l’amarezza per un caso che forse 
poteva essere affrontato in maniera del tutto diversa. Ha scritto il tribunale: «A Licandro è imputabile il 
fatto che con l’esito impropriamente rassicurante del duplice controllo oculistico ha privato la piccola di 
un adeguato monitoraggio che ha fatto sì che potesse sviluppare la malattia lontana da ogni osservazione 
clinico-strumentale, impedendo quindi che venissero adottate le consequenziali condotte ». I consulenti 
nominati dal giudice sostengono che una diagnosi corretta, fatta per tempo, avrebbe dato molte 
possibilità alla bambina: poteva esserci anche il 50 per cento di probabilità di guarigione. Invece, è 
accaduto l’irreparabile. Scrivono ancora i giudici: «Si trattava di un piccolo paziente da inquadrare nella 
categoria a medio rischio e dunque da sottoporre al primo screening non prima della quarta settimana di 
vita. Nella fattispecie, i neonatologi, correttamente, si dimostrarono ben consapevoli del rischio di 
retinopatia del prematuro, prevedendo il dovuto e necessario screening oculistico». La prima visita fu 
effettuata a 16 giorni dalla nascita, «probabilmente troppo presto perché si potesse effettivamente fare 
una diagnosi di retinopatia», scrive il giudice. Fu comunque prevista una visita 14 giorni dopo. 
«All’esito dei predetti controlli l’aspetto del fondo oculare fu semplicemente descritto come “normale”, 
senza alcuna descrizione», prosegue la sentenza. I consulenti del giudice si sono chiesti come abbia 
potuto l’oculista definire “normale” «un fondo oculare che inevitabilmente avrebbe dovuto mostrare 



quanto meno i segni fisiologici della immaturità retinica». Anche il secondo controllo viene definito dal 
giudice «superficiale». 
©RIPRODUZIONE RISERVATA 
La prescrizione del reato ha evitato a Luciano Licandro la pena detentiva. Dovrà comunque onorare 
l’indennizzo 
L’OSPEDALE 
L’ingresso dell’ospedale dei bambini Di Cristina teatro del caso 
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POLITICA 

Depuratori e rifiuti la stangata della Ue multa da 

225 milioni 
Bruxelles punisce la Sicilia tagliando le risorse del 2016 Per le discariche l’infrazione 

riguarda dodici Comuni 
Vania Contrafatto: “Per quest’anno sulle acque non possiamo fare nulla” “Si tratta di quaranta appalti 

bloccati da un decennio” A rischio anche i fondi 2017 

ANTONIO FRASCHILLA 

Alla fine la stangata è arrivata e toglierà milioni e milioni di risorse europee alla Sicilia. La mala 

burocrazia e la mala politica degli ultimi quindici anni ha causato un grave danno all’Isola. Bruxelles ha 

condannato l’Italia a una multa da oltre 470 milioni di euro all’anno perché non a norma con le 

procedure di depurazione delle acque, ma di questa cifra solo per il 2016 ben 185 milioni riguardano la 

Sicilia: la notizia era già trapelata nei mesi scorsi dalla Commissione europea, ma la novità adesso è che 

questa mega sanzione la Regione la pagherà attraverso un taglio immediato dei fondi europei. «Lo 

prevede la norma approvata nell’ultima Finanziaria nazionale, lo Stato si rivale sulle Regione attraverso 

un taglio ai trasferimenti dei fondi Europei», conferma l’assessora Vania Contrafatto, che aggiunge: 

«Abbiamo avuto conferma del valore della sanzione da parte della Struttura di missione di Palazzo 

Chigi, purtroppo per il 2016 non possiamo fare più nulla e subiremo questo taglio dei fondi europei a 

causa dei ritardi di chi mi ha preceduto». 

L’assessora Contrafatto assicura che a breve saranno avviate le gare di tutti i 40 appalti per i depuratori 

da un decennio bloccati. Ma fino ad agosto di fatto la macchina, nonostante la nomina commissariale 

arrivata da Roma alla stessa Contrafatto, è stata bloccata per problemi burocratici. Risultato? Se non si 

farò in fretta, c’è il rischio che anche nel 2017 la Regione si veda tagliate risorse europee per 185 

milioni di euro. 

Quello dei depuratori mai realizzati nell’Isola, con mezza regione che scarica a mare, è uno dei più 

grandi scandali di Sicilia: al palo da oltre dieci anni ci sono risorse, già stanziate, pari a 1,1 miliardi di 

euro. Proprio a causa di questi ritardi a inizio anno Contrafatto è stata nominata da Palazzo Chigi 

commissario straordinario per sbloccare gli appalti. «Ma fino a qualche mese fa non potevamo avviare 

le gare senza avere le somme in cassa, invece, grazie a un decreto nazionale, adesso basta l’impegno 

delle somme per poter avviare la macchina e questo ci consente di accelerare molto le procedure», dice 

la Contrafatto. L’appalto più grande riguarda Misterbianco, un depuratore che da solo vale oltre 200 

milioni di euro. Contrafatto ha già firmato la gara integrata che si chiude questa settimana. Ma da Roma 

sono molto preoccupati perché l’ufficio progettazione della Regione, guidato da Tuccio D’Urso, sarebbe 

pronto a sollevare dei problemi tecnici e a fermare la procedura: «Sciocchezze — dice la Contrafatto — 

la gara deve andare avanti perché abbiamo rispettato alla virgola le norme e in qualità di commissario 

non devo affidare alcuna progettazione alla Regione ». 

Il tempo scorre e il rischio concreto di un’ulteriore stangata anche il prossimo anno è più che concreto. E 

le cattive notizie da Bruxelles non si fermano qui. L’Unione europea ha condannato dodici Comuni 

siciliani a una multa da 40 milioni di euro per discariche abusive. Si tratta dei siti di San Filippo del 

Mela, Cammarata, Racalmuto, Siculiana, Leonforte, Augusta, Paternò, Monreale, Mistretta, Cerda e 

Priolo Gargallo. Ma questi Comuni non hanno certo le risorse per pagare la multa e, in alcuni casi, 



nemmeno per avviare le bonifiche: la sanzione potrebbe così ripetersi nei prossimi anni. Molti sindaci 

hanno chiesto aiuto alla Regione, la risposta di Vania Contrafatto è chiara: «Non possiamo pagare noi la 

sanzione al posto dei Comuni — dice l’assessore — al massimo, come abbiamo previsto nel Patto per la 

Sicilia, possiamo dare risorse per garantire le bonifiche ». Nel frattempo la Corte dei conti ha avviato 

una verifica per eventuali responsabilità degli amministratori. 

Conti alla mano, soltanto per il 2016 la Sicilia tra Regione e Comuni dovrà pagare multe per infrazioni 

sui depuratori e sui rifiuti pari a 225 milioni di euro. Il rischio, concreto, è che anche nel 2017 si paghi 

una stessa multa visti i ritardi burocratici su entrambi i fronti. Da Palazzo Chigi la Struttura di missione, 

che si occupa delle procedure di infrazione in particolare sul tema della depurazione, si dice «molto 

preoccupata» per quanto sta accadendo nell’Isola e per i ritardi che si stanno accumulando: «Renzi è 

costantemente informato della situazione e pronto a intervenire», assicurano da Roma. 

©RIPRODUZIONE RISERVATA 

COMMISSIONE 

La sede della Commissione europea a Bruxelles A sinistra un impianto di depurazione delle acqua: Italia 

multata per 470 milion 

 

 






